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3. Dall’Italia
all’Europa

La traiettoria istituzionale della conservazione del patrimonio come valo-
re collettivo europeo, che corre parallela a quella per la formazione della 
Comunità Europea, incrocia in più occasioni le esperienze italiane.

	 Questa condivisione di esperienze altrimenti isolate contribuisce ad 
imporre un’accelerazione nell’elaborazione di quelle azioni di pianificazio-
ne volte alla conservazione dei nuclei storici che in pochi anni diventeran-
no quasi ovunque in Europa prassi consolidate, e concorre a trasformare 
in metodi universalmente applicabili alcuni strumenti concepiti invece per 
luoghi specifici in circostanze speciali.
	
	 La forza divulgativa dell’esperienza europea trascina i dibattiti 
nazionali, talvolta aspri, prima entro la più conciliante dialettica europea, 
e quasi subito dopo oltre i confini dell’Europa stessa, contribuendo a 
strutturare le linea guida per le grandi organizzazioni sovranazionali.
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medioevale, poi abbandonata, che attraversa 
l’isolato degli edifici affacciati sulle vie Garrett e 
Do Carmo e sale fino alla piccola piazza aperta 
davanti al portico sud della chiesa del Carmo, 
situata nel punto più alto del Chiado e ancora in 
rovina dopo il terremoto del 1755. In entrambe i 
casi la riduzione della profondità degli edifici ha 
permesso di creare suggestivi spazi d’incontro 
interstiziali. 

Il progetto architettonico. Per quanto riguarda il 
recupero degli edifici andati distrutti Siza assume 
un atteggiamento conservativo nei confronti 
delle facciate, mentre gli interni vengono inserite 
funzioni miste residenziali e commerciali. Le 
piante e le finiture vengono studiate fino al det-
taglio architettonico utilizzando materiali storici 
ma adottando soluzioni tipici del linguaggio 
contemporaneo. Nel cuore dei corpi di fabbrica 
vi è l’inserimento degli impianti di risalita e degli 
ascensori, per salvaguardare gli affacci delle zone 
principali in facciata e il mantenimento della 
regolarità del paesaggio urbano. Il trattamento 
minimale e l’uso dei materiali tradizionali pre-
serva la continuità naturale tra esterno e interno, 
consentendo l’aggiornamento della tecnologia 
costruttiva, delle funzioni e della logistica delle 
attività senza discontinuità evidenti. I più im-
portanti restauri e rinconversioni hanno toccato 
l’edificio Castro & Melo, l’edificio Camara Chaves, 
l’edificio Grandes Armazéns do Chiado e i grandi 
magazzini Grandella, per i quali Siza predispone 
un vero e prorpio progetto architettonico definito 
fino nel dettaglio. Il progetto dell’Isolato Imperio 
fu assegnato a Gonçalo Byrne che completò con 
la sua sensibilità architettonica il restauro dell’i-
solato adottando lo stesso tipo di linee guida e 
condividendone lo spirito. Byrne attraverso la 
rilettura delle carte storiche dell’area recupera un 
antico cammino di attraversamento e di risalita 
tra una strada e l’altra creando un passaggio 
nella corte interna servito da una scalinata ripida 
e da una più comoda scala mobile. L’Isolato è 
composto di tre edifici separati rendendo possi-
bile anche qui una serie di funzioni miste: com-
merciale sulla rua Garrett, abitazioni sul Largo do 
Carmo e un redditizio garage per la sosta delle 
automobili nell’interreato.

Conclusioni. Nell’interpretazione di Alvaro Siza 
e della Scuola Portoghese, come si potrà vedere 
in seguito nella città di Porto per il restauro e 
la riqualificazione della Zona della Sé a cura di 
Fernando Tavora e della Ribeira ad opera di Fran-
cisco Barata, si consolida l’idea che il Patrimonio 
Storico vada rivalutato attraverso un valore cre-
ativo contemporaneo, che restituisce all’opera e 
allo spazio costruito un ruolo attivo nella società 
e nella vita quotidiana. Questo significa attivare 

un pensiero critico e innestare nuovi elementi 
semantici al linguaggio dell’architettura storica, 
riformulandone così l’esistenza per rendere 
evidente la necessità di preservare la continuità 
storica delle città europee.

	 Questo pensiero è stato reso operativo 
in più di venti città portoghesi dal famoso Pro-
getto Polis intrapreso coi fondi della Comunità 
Europea allo sviluppo. Il programma fu sviluppa-
to in Portogallo tra il 1998 e il 2006 e ripreso in 
seguito nonostante la crisi economica. Quattro 
sono stati da allora gli ambiti di intervento sui 
Centri Storici: 1. sviluppare operazioni integrate 
di riqualificazione urbana con una forte compo-
nente di valorizzazione ambientale; 2. Sviluppare 
azioni che contribuiscano alla riqualificazione 
e rivitalizzazione dei centri urbani, che pro-
muovano la multifunzionalità di questi centri 
e rinforzino il loro ruolo nella regione in cui si 
inseriscono; 3. Appoggiare azioni di riqualifica-
zione che permettano il miglioramento della 
qualità dell’ambiente urbano e la valorizzazione 
di elementi ambientali stutturali, tali come fronti 
urbani lungo il fiume e affaci sul lungo mare o 
sulla costa in generale; 4. Appoggiare iniziative 
che incentivino il verde e le zone pedonali o che 
più in generale condizionino il traffico automo-
bilistico nei centri urbani. Il programma Polis 
ha reso possibile la definizione di una qualità 
architettonica e urbana negli interventi di recu-
pero architettonico e urbano che rende unica la 
Scuola Portoghese nella sua totalità. L’insieme di 
regole ideate da Alvaro Siza per il Chiado vennero 
successivamente confermate sotto il mandato 
del Sindaco Santana Lopez per il progetto di 
Tutela e Recupero della Baixa Pombailina, con 
l’obiettivo di fare rientrare l’intera area tra le 
Zone Patrimonio dell’Umanità UNESCO.

Antwerpen 2002-2008
Un programma di 
Renovatio Urbis
Giulia Fini, Nicla Dattomo
—
Il Piano strutturale strategico per la città di Anversa 
è il primo di una serie di piani e “visioni territoriali” 
attraverso i quali lo Studio Secchi - Viganò, a partire 
dagli anni 2000, si misura con le questioni poste 
dalle trasformazioni recenti di alcune grandi metro-
poli europee e con gli interrogativi riguardanti il loro 
futuro. Le riflessioni scaturite dal Piano di Anversa, 
assieme a quelle a cui danno luogo le successive 
proposte per Le Grand Paris, Brussel 2040, Lille 
2030, Montepellier 2040 o Mosca, concorrono ad 
alimentare una visione originale e per molti versi 
organica, pur nella specificità dei problemi posti da 
ciascuna di queste occasioni.      

giuliafini
Evidenziato
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	 Dal punto di vista delle sue finalità e 
del suo statuto normativo, il Piano per Anversa 
rappresenta un oggetto peculiare. Si tratta di un 
piano strutturale strategico (s-RSA), al quale è 
richiesto da un lato di indirizzare le trasformazioni 
e definire gli obiettivi e le possibili leve strategiche 
delle politiche pubbliche, dall’altro di determinare 
una serie di regole generali che consentano il rag-
giungimento degli obiettivi proposti, rimandando 
però a ulteriori strumenti attuativi - i Masterplan e 
i RUP-Ruimtelijk Uitvoeringsplan, cioè i Piani di “im-
plementazione spaziale” - il compito di definire, at-
traverso il progetto, i contenuti spaziali e morfolo-
gici puntuali dello sviluppo urbano. L’impostazione 
data da Bernardo Secchi e Paola Viganò al s-RSA 1. 
aspira a far diventare il Piano di Anversa terreno per 
una ricerca articolata e aperta ai temi del progetto 
contemporaneo, non senza un certo sforzo di scar-
dinamento delle prassi metodologiche consolidate 
e di adattamento della struttura logico-formale dei 
documenti di piano e dei loro contenuti. Nella sua 
essenza, questo sforzo è volto a porre in atto delle 
strategie di conoscenza che implichino il ritorno 
all’esperienza dal basso e dall’interno» e affermino 
lo statuto del progetto come produttore di nuova 
conoscenza 2.. Un intento, questo, che si traduce 
nel ricorso alla strutturazione di scenari e alla reda-
zione di progetti esploratori, secondo uno schema 
procedurale in cui indagine, descrizione e progetto 
non si costruiscono in una relazione reciproca di 
derivazione deduttiva, ma come momenti di un 
unico processo interattivo.

	 In tal modo, il Piano per Anversa tende a 
farsi carico di una condizione specifica: il fronteg-
giarsi da un lato della mobilità e indeterminatezza 
dell’economia e della società contemporanea, 
dall’altro dell’inerzia della struttura fisica della città 
e del territorio esistenti. Mentre l’indeterminatezza, 
sottolineata dai progettisti, limita ogni approccio 
di tipo “previsionale” e implica la necessità di dare 
evidenza e di radicare gli indirizzi condivisi della 
trasformazione; l’inerzia viene assunta come con-
dizione sulla quale lavorare, secondo un approccio 
che ha al centro l’idea di progetto come modifica-
zione 3..

	 Una chiave di lettura, questa, che rende 
il Piano di Anversa rilevante rispetto al tema 
“Esportare il centro storico”, tanto più perché – 
nella tensione fra inerzie e modificazione - rimanda 
a una lunga elaborazione teorica che assume il 
“progetto della città esistente” come condizione 
propria dell’urbanistica e al contempo “paradosso” 
con il quale confrontarsi, misurandosi con la “que-
stione fondamentale sul modo con cui costruire il 
futuro” 4.. Nelle parole di Secchi, questo corrispon-
de a un atteggiamento programmatico che punta 
a determinare “piccoli slittamenti, attraverso una 

serie di progetti della città, che possono portare 
a leggere, interpretare e fare funzionare, a dare 
un ruolo, un significato a una città radicalmente 
diverso da quella precedente”.

	 Fondandosi su questi assunti, il Piano 
tende a costruire un framework temporale di 
medio e lungo termine, quanto più possibile fles-
sibile e aperto, mantenendo tuttavia un’attitudine 
pragmatica volta a individuare le trasformazioni 
possibili e necessarie nell’immediato. La sua 
generalità si declina nei termini di trasversalità, 
ovvero simultaneità di sguardi a più scale e di 
approcci articolati in più strumenti, facendo salva, 
soprattutto, la centralità del recupero dell’origina-
ria connotazione spaziale del piano strategico 5.. A 
partire da queste premesse, il Piano risulta così in 
un programma di Renovatio Urbis, che guarda alla 
città e al territorio in maniera selettiva e tendendo 
a individuare azioni distinte e discrete (i “progetti 
strategici”) in aree determinate e selezionate (gli 
“spazi strategici”), tali da rispondere alle ambi-
zioni e a agli obiettivi riconosciuti come fondativi 
di una idea di collettività e ritenuti essenziali al 
benessere e alla costruzione del futuro di quella 
collettività stessa. Un programma di Renovatio 
Urbis, però, diversamente da un progetto di 
‘agopuntura urbana’, si incardina esplicitamente 
in una visione integrata e multidimensionale, che 
lega le trasformazioni fisiche con la società, la sua 
economia e la sua idea di collettività, in grado di 
veicolare la possibilità, per Anversa, di “ripensar-
si completamente e di riprendere fiducia nella 
propria capacità di rigenerarsi” 6..

La costruzione del Piano: le Immagini di Anversa.
Nel 2003, all’avvio della redazione del s-RSA, 
Anversa appare come una città in profonda 
trasformazione, che mostra fenomeni soprat-
tutto legati ai cambiamenti della sua struttura 
economica, all’abbandono delle aree centrali, alla 
dismissione delle infrastrutture e dei luoghi della 
prima modernità industriale. In questo passaggio, 
emergono eredità pesanti consegnate dalla fine 
del XX secolo: i significativi problemi ecologici 
e ambientali, risultanti nella crisi strutturale del 
sistema della mobilità urbana e nel fallimento dei 
modelli di gestione delle reti idrografiche; il degra-
do e l’obsolescenza di consistenti parti dello spazio 
urbano, legati a una mobilità degli abitanti e delle 
attività che ha visto, ininterrottamente per oltre 
cinquant’anni, la contrazione e il depauperamento 
delle aree centrali a vantaggio di una crescita dei 
sobborghi; le numerose e acute forme di separa-
zione e conflitto, che investono lo spazio della città 
e ne vedono contendere l’uso, riguardando tanto 
il rapporto tra differenti gruppi sociali, quanto il 
rapporto tra i grandi players nella definizione delle 
funzioni urbane e della loro rilevanza. 
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	 La peculiare frammentazione che con-
segue a questi fenomeni caratterizza non solo lo 
spazio fisico, ma anche le politiche e il modo stesso 
di pensare la città e di progettarne la trasforma-
zione, come dimostra la pletora di progetti raccolti 
nell’Atlante dei progetti 7., a cui l’ufficio di piano 
lavora nei primi mesi del 2003, non risultanti in 
una visione organica e in alcuni casi virtualmen-
te confliggenti. Tuttavia, molti di questi progetti 
indicano un bacino rilevante di potenziali risorse 
materiali e intellettuali e segnano delle direzioni, 
delle quali ha senso indagare la possibile messa in 
coerenza. L’insieme di queste tracce di “processi in 
divenire” e le descrizioni che emergono da questo 
primo momento di osservazione si addensano 
attorno ad alcuni nuclei tematici, costituendosi in 
alcune sintesi che definiscono delle immagini 8..

	 La Waterstad, città dell’acqua, è un’im-
magine emblematica per Anversa e prende corpo 
attraverso il riconoscimento del fiume Scheldt e 
del complesso sistema idrico dei suoi affluenti 
come elementi strutturanti e fondativi della stessa 
identità e storia della città e del suo territorio. 
La Spoorstad e la Havenstad, città dei binari e del 
porto, appaiono come essenziali per comprendere 
la passata costruzione del progetto territoriale 
belga e suggeriscono le dimensioni di un deposito 
infrastrutturale di larga scala e dallo straordi-
nario potenziale. Le immagini della Megastad e 
dei Villages and Metropolis esplorano la specifica 
condizione urbana di Anversa: parte di una delle 
aree europee più densamente popolate e con feno-
meni di diffusione insediativa tra i più consistenti; 
città che appartiene al tempo stesso a diverse reti 
territoriali che danno origine a differenti geografie, 
ma anche città che contiene al proprio interno 
nuclei dal carattere ancora estremamente locali-
stico, permanendo, nella struttura morfologica, il 
fondamentale ruolo dei quartieri e dei distretti. La 
Ecostad considera le risorse potenziali dei sistemi 
ambientali, nell’ottica della loro valorizzazione e del 
consolidamento delle riserve di suolo non edificato. 
L’immagine di Anversa come città porosa, Poreuze-
stad, racconta infine le molteplici trame e le diverse 
nature e scale degli spazi vuoti o abbandonati della 
città, il loro grado di disponibilità al cambiamento 
e il loro ruolo come possibile risorsa nell’adatta-
mento della città esistente alle trasformazioni della 
società.

	 Le immagini di Anversa si presentano 
come “cariche di significato” 9. ; scaturiscono dalla 
generalità un’idea comprensiva, ma allo stesso 
tempo emergono dal basso, dalla molteplicità 
minuta dell’esperienza sensibile dei luoghi; sono 
in grado di parlare del tempo lungo della città, ma 
sono anche domande aperte riguardo al suo futuro: 
muovono questioni. La scelta di procedere attra-

verso la loro esplorazione è cruciale e inedita. Nella 
costruzione del Piano, esse diventano al contempo 
strumento di osservazione e interpretazione della 
condizione esistente e dispositivi di proiezione, 
svolgendo un ruolo di guida nei confronti del pro-
getto della città e del territorio. Sottoposte a ipotesi 
verificate attraverso la costruzione di scenari, le 
sette immagini diventano il principio ordinatore 
tanto della parte descrittiva, quanto della parte 
normativa del Piano, consentendo di stabilire una 
simmetria tra i documenti di cui esso obbligatoria-
mente deve comporsi che supera ogni ideale sepa-
razione di questi due momenti 10.. Lungi dall’essere 
solo elementi retorici, le immagini tendono per 
altro ad assumere un preciso contenuto spaziale, 
contribuendo significativamente all’identificazione 
e selezione di parti di città la cui trasformazione è 
strategica (gli Spazi strategici), e al riconoscimento 
delle azioni di cui è prioritario il compimento (i 
Progetti strategici). La Hard spine, la Soft spine, il Lo-
wer network and the civic centers, il Green Singel e il 
Living canal costituiscono le sequenze di spazi che 
ridefiniscono la struttura di Anversa, selezionando 
le azioni e i progetti rilevanti. Il loro radicamento 
nella costruzione logico-discorsiva che, attraverso 
le immagini, costruisce il Piano, fornisce loro la 
base di quella visione condivisa che consente di 
affermare la legittimità del programma di Renovatio 
Urbis a cui danno sostanza 11.. Esse costituiscono in 
definitiva l’originaria e originale ossatura del Piano 
di Anversa, rispondendo alla necessità di costruire 
le basi per una visione condivisa, che sia espres-
sione della “coalizione di gruppi e soggetti sociali 
differenti intorno a una visione di lungo termine”. 

Conservazione attraverso la modificazione. La Città 
Porosa come risorsa. Fra tutti, la Hard Spine è lo 
spazio strategico che si concentra sulle parti più 
centrali e più antiche dell’urbanizzato, consistendo 
in una sequenza di aree che si sviluppano lungo il 
fiume Scheldt. La prossimità al fiume ne identifica 
la vocazione, riassunta nell’intento di definire nuove 
contemporanee relazioni con esso e di trasformare il 
fiume stesso nell’elemento di più intensa centralità 
rispetto al nuovo assetto urbano. I progetti strategici 
riguardanti gli spazi della Hard Spine rispondono a 
queste finalità tanto immaginando, lungo la Scheldt, 
nuove parti di città, che nascano dal recupero di aree 
portuali e industriali dismesse, quanto lavorando 
sulla maggiore urbanità e qualità – in termini di 
“densità di attività, popolazioni e servizi” – delle por-
zioni del tessuto urbano gravitanti in questo ambito. 
La riqualificazione di alcuni spazi pubblici e tracciati 
urbani è essenziale a questo scopo, agganciando le 
aree lungo il fiume a quelle più interne. In particolare 
nella Binnenstad, ovvero la parte di città racchiusa 
entro il tracciato delle mura spagnole, sono consi-
derati strategici i progetti per la riqualificazione della 
Theaterplein e dell’area della Stazione centrale.
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	 Le politiche attive di trasformazione 
della città consolidata, rappresentate dai proget-
ti di riqualificazione dello spazio pubblico o dai 
progetti di recupero di manufatti e aree, attraverso 
la realizzazione di nuove attrezzature o di housing, 
si integrano con una definizione di politiche gene-
riche volte soprattutto a favorire i processi di riuso, 
assecondando una rilevante tendenza in atto: il 
ritorno alla città di famiglie giovani, con buoni livelli 
di reddito e alta estrazione culturale. Questa sorta 
di soft gentrification, salutata come un fenomeno 
risolutivo rispetto all’abbandono e al degrado di 
molte parti della città della Nineteenth century Belt 
(la città consolidata inclusa entro il tracciato delle 
fortificazioni ottocentesche), è stata osservata, 
durante la redazione del Piano, come espressione 
di una certa capacità del tessuto urbano di rigene-
rarsi, che trova fondamento e si declina attraverso 
il concetto di porosità.

	 Quella della “città porosa” è una delle 
immagini che con maggiore forza è in grado di co-
gliere i peculiari nessi fra spazio, società e progetto 
di questo contesto. La porosità è innanzitutto una 
figura del vuoto. Da questo punto di vista, il ca-
rattere di città porosa di Anversa deriva da ragioni 
radicate nella sua storia: i bombardamenti della 
Seconda guerra mondiale; il declino del sistema di 
piccole e medie imprese artigiane che avevano i 
loro spazi produttivi all’interno del tessuto urbano; 
l’abbandono da parte degli abitanti belgi di larghe 
parti della città centrale 12.; le grandi dismissioni 
determinate dallo spostamento o dalla contrazione 
delle aree produttive e portuali. Le diverse scale 
a cui la porosità è riconosciuta corrispondono 
a diverse grane del tessuto urbano, per le quali 
all’interno del Piano sono definiti progetti, linee 
guida e strategie specifiche di modificazione e 
riuso. In questo modo è riconosciuto uno spazio 
di modificazione meno uniformato agli sforzi di 
recupero collettivo supportati dalla mano pubblica, 
ma al contrario “coerente e aperto a strategie di 
percolazione individuale, ai progetti alla scala della 
famiglia”. I numerosi progetti documentati nel 
piano - sia attraverso le trasformazioni di maggiori 
dimensioni, sia quelli restituiti nelle microstorie sul 
riuso degli spazi vuoti nella cintura urbana del XIX 
secolo - testimoniano la possibilità di un progetto, 
individuale e collettivo in grado di che raccogliere 
le sfide di un città in cambiamento, multiforme e 
sfaccettata, “secondo un’idea di libertà sostanziale 
dell’individuo che non è oppositiva a quella di 
coesione sociale” 13..

	 Il concetto di porosità mette dunque 
in luce “una (…) disposizione del tessuto urbano 
ad essere interpretato”, nonostante i fenomeni di 
abbandono, dismissione e degrado. Esso rimanda 
così a tre forti asserzioni. La prima: che la possibi-

lità di trovare spazi idioritmici - cioè affini al ‘ritmo’ 
specifico di ogni nucleo familiare - costituisca una 
possibilità la rigenerazione dello spazio abitato. La 
seconda: che la città europea rappresenti ancora 
una vasta piattaforma attrezzata, capace di assor-
bire le forme dell’abitare contemporaneo. La terza: 
che attraverso il concetto di porosità sia possibile 
lavorare su un tema cruciale delle regioni urba-
ne contemporanee quale la definizione di nuovi 
dispositivi del ‘vivere insieme’. Come sottolineato 
da Paola Viganò, “attraverso il concetto di porosità, 
il conflitto viene affrontato dall’interno. La porosità 
è l’accettazione del fatto che esiste la rottura e 
che con questa rottura si possa fare qualcos’al-
tro, si possa lavorare, non cercando di ricondurre 
tutto a un’unità, ma includendo le dinamiche che 
attraversano lo spazio urbano, in un progetto che le 
trasformi in qualcos’altro. Questo fa parte dell’idea 
che la città non è mai finita e che vi sia sempre un 
margine di ulteriore modificazione”.

1. Il Piano Strutturale di Anversa è stato elaborato dall’aprile 
2003 al luglio 2006 da due gruppi di lavoro. All’internal 
team dell’Amministrazione comunale di Anversa si è 
affiancato l’external team, Studio Antwerpen Ruimtelijk 
Structuurplan, costituito dallo Studio Associato Bernardo 
Secchi e Paola Viganò e da Iris Consulting.
2. Si rimanda in particolare a Viganò 2010. Per un racconto 
dell’esperienza di conoscenza nel Piano si vedano Dattomo 
2007, Fini e Pezzoni 2010a e 2010b.
3. Si veda Bianchetti 2013 in Gaeta, Janin Rivolin, Mazza 
2013. Un contributo storiografico recente è anche quello di 
Moschini 2014.
4. Bernardo Secchi ou les paradoxes de l’urbanisme, in Novari-
na 2004, p. 78.
5. Un aspetto più volte sottolineato anche da Secchi in 
Secchi & Viganò, eds. 2009, p. 5.  
6. P. Viganò, in Fini, Pezzoni, 2010a. Corsivi di chi scrive. 
7. Sviluppato in collaborazione con le Hogeschool Antwer-
pen e Hoger Architectuur Instituut Henry van de Velde, 
LABEAU Laboratory for Environment, Architecture and 
Urbanism.
8. Secchi & Viganò, 2009, p. 25
9. I. Calvino (1988), citato in Dattomo 2007.
10. Si vedano i testi s-RSA (2006), Antwerpen Ontwerpen, 
Informatief deel e Richtinggevend en bindend deel.
11. Secchi & Viganò, eds., 2009, pp. 6-7.
12. A partire dagli anni ’60 la popolazione autoctona belga 
ha cominciato a lasciare le parti storiche della città di An-
versa, privilegiando la casa isolata nei territori dell’urbaniz-
zazione diffusa, seguendo una mitologia belga fortissima. 
Le generazioni successive, come in altre città europee, 
hanno dato origine a un timido ritorno in città.
13. La porosità, che emerge alla conclusione di un ciclo 
economico o sociale, permette di ripensare la città a partire 
dall’estensione e dall’importanza della frattura che si è 
verificata.
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▶ Anversa, Immagine 
della Città Porosa; 
disegno dello Studio 
Secchi-Vigano per 
il Piano Strategico 
Strutturale, nella 
versione redatta per 
il volume: Bernardo 
Secchi, Paola Vigano, 
Antwerp. Territory of a 
new modernity, Sun, 
2009
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